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TRA STORIA E LEGGENDA

Così lontano, 
così vicino

Dalle nebbie fitte della storia
antica della città di Piacenza
emerge un nome: Antonino.
Primo martire della città. Laico.
Con tutta probabilità il primo o
uno dei primi ad aver avviato
l’opera di evangelizzazione nel
piacentino, territorio all’epoca
ancora caratterizzato dal paga-
nesimo. Stiamo parlando dei
tempi in cui nell’Impero roma-
no il cristianesimo era ancora
fieramente perseguitato e la fe-
de si pagava con la vita.

Di questo martire della prima
ora, morto decapitato, si cono-
sce davvero poco. Per questo
può venire spontaneo chiedersi
cos’abbia da dire all’uomo di
oggi una figura come quella di
Antonino, vissuta oltre mille e
settecento anni fa e per lo più
avvolta da un’aurea di mistero
per quanto riguarda la maggior
parte degli avvenimenti della
sua vita. 

Eppure nella storia di que-
st’uomo del passato c’è qualco-
sa di eternamente attuale che
continua a parlare ancora a noi

cristiani del XXI secolo: il suo
martirio.

Oggi forse non siamo più abi-
tuati a rendere testimonianza al
Vangelo di Cristo attraverso il
martirio del corpo, almeno noi
europei. E tuttavia ciò non deve
indurre a pensare che l’espe-
rienza del martirio sia qualcosa
di molto lontano da noi nel
tempo e nello spazio. Esiste in-
fatti un martirio, silenzioso, in-
cruento, che fa più o meno par-
te della storia di tutti. Mons.
Luciano Monari, vescovo di
Piacenza-Bobbio lo definisce
“quel martirio della vita quoti-
diana”, come avremo modo di
spiegare più avanti. 

Il Santo Padre Giovanni Paolo
II ne parlò in occasione dell’in-
dimenticabile giubileo dei gio-
vani a Torvergata nel 2000 da-
vanti a migliaia di ragazzi e ra-
gazze accorsi dai quattro angoli
della terra per pregare insieme ai
piedi della Croce di Cristo. Ma
ancora prima di loro, fu Gesù
stesso a spiegare ai suoi disce-
poli che per seguirlo era neces-
sario caricarsi della Croce ogni
giorno, rinnegando la propria vi-
ta, per guadagnare quella eterna. 
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Per qualcuno allora, essere
martire vorrà dire accettare una
malattia, rinunciando ai propri
sogni; per altri vorrà forse dire
vivere con cristiana pazienza e
rassegnazione in un ambiente

di lavoro o di studio
ostile; per altri ancora
si tratterà di risponde-
re alle provocazioni di
terzi col silenzio e l’e-
sempio. Insomma, per
essere martiri non c’è
necessariamente biso-
gno di perdere la vita
in senso fisico. 

Molto spesso è la
coerenza di vita ri-
chiesta al buon cri-
stiano a farne un mar-
tire, cioè un testimo-
ne, uno che non ha
paura di pagare in ter-
mini di insuccesso,
critica, umiliazioni la
sua fede in quel Cri-
sto che per primo ha
dato la vita allargando
le braccia sulla Croce,
in un abbraccio di
amore eterno che av-
volge e redime tutto il
mondo. 

In questo senso i
martiri di qualunque
tempo come Antoni-
no, hanno tanto da di-
re a ciascuno di noi.

Ci indicano la meta del cammi-
no di ogni cristiano, quella pa-
tria eterna che è nei Cieli e alla
quale ciascuno di noi può e de-
ve ambire, in qualunque stato e
condizione di vita si trovi sulla

La statua di Sant’Antonino scolpita da Gior-
gio Groppi. Ora si trova nella piazza di Tra-
vo. (foto Bersani)
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terra. Come dire che la via del-
la santità e del martirio non è
per pochi eletti, bensì per tutti.
Basta volerlo.

Sant’Antonino, 
uomo dei misteri

A voler brevemente riassu-
mere quanto di certo si conosce
a proposito della vita di
Sant’Antonino patrono di Pia-
cenza, le poche e scarne notizie
dotate di un qualche fondamen-
to di cui siamo in possesso ci
permetterebbero di dire non
molto più del fatto che il glo-
rioso Antonino morì martire
per decapitazione quando era
ancora piuttosto giovane e fu
sepolto nei pressi di Piacenza.
Tutto questo accadde in un pe-
riodo di tempo certamente an-
teriore al 313, anno dell’ema-
nazione ad opera dell’impera-
tore Costantino del cosiddetto
Editto di Tolleranza col quale
si chiudeva finalmente il triste
capitolo delle crudeli persecu-
zioni contro i cristiani, esten-
dendo anzi il culto di Cristo a
tutto l’Impero romano.

Fin qui le poche certezze, ol-
tre le quali si schiude un ampio
e nebuloso orizzonte popolato
da dubbi, congetture, leggende,
tradizioni. 

Sono molti gli studiosi che
nel corso dei secoli si sono oc-
cupati di Sant’Antonino e tutta-
via su questo martire degli al-
bori della fede è stato detto tut-
to e il contrario di tutto. C’è in-
fatti chi lo fa nascere a Piacen-
za e chi lo rende figlio dell’O-
riente, facendolo invece appro-
dare in Italia dalla lontana Si-
ria. C’è chi ne fa un legionario
romano di fede cristiana, più
precisamente un alfiere, e chi
lo include tra le fila dei leggen-
dari soldati dell’altrettanto leg-
gendaria Legione Tebea oppure
chi lo spedisce a fare un ro-
cambolesco viaggio in Terra-
santa insieme ad un’allegra co-
mitiva di piacentini, prima di
ritrovarlo vittima della violenta
persecuzione anticristiana in-
detta dagli imperatori Massi-
miano e Diocleziano verso il
303, che sembra una delle po-
che notizie storicamente fonda-
te sulla vita di questo santo.

In qualunque modo siano an-
date le cose nella vita di
sant’Antonino, resta comunque
fermo il fatto che nei pressi di
Piacenza questo coraggioso te-
stimone di Cristo versò il suo
sangue, irrigando quella terra
con la linfa feconda della sua
fede. 

Da oltre mille e settecento
anni poi le sue ossa hanno tro-
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vato riposo nella città padana,
diventando oggetto di culto e
venerazione per schiere di fe-
deli, che secolo dopo secolo a
lui si sono rivolti come al glo-
rioso patrono e protettore della
città.

Molte verità, 
una sola storia

Bisognerà aspettare fino al
1603 per leggere una prima, or-
ganica “Vita di Sant’Antonino”
pubblicata a cura del noto sto-
rico ecclesiastico piacentino
Pier Maria Campi, il quale evi-
dentemente sconfortato dinanzi
all’assoluta povertà di docu-
menti che il baratro dei secoli
gli aveva lasciato, si limitò ad
assorbire in maniera a dire il
vero piuttosto acritica tutta la
mole di storie, storielle e parti-
colari leggendari che la tradi-
zione era andata via via elabo-
rando e aggiungendo alla scar-
na biografia del santo, infioc-
chettando addirittura qua e là,
ove possibile, di suo pugno. 

A demolire senza tanti com-
plimenti l’opera del Campi, ci
pensò poco più di un secolo do-
po un altro importante storico
piacentino, il Poggiali, assai più
concreto e meno incline a cede-
re alla leggenda del primo. 

Figlio del raziocinante Sette-
cento, Poggiali sfrondò la storia
di sant’Antonino da tutto il fan-
tasticare accumulatosi nei seco-
li, e affermò in modo chiaro che
si trattava: “... di un Santo spet-
tante alla fine del terzo secolo,
ovvero al principio del quarto,
di cui menzione rarissima si tro-
va ne’ monumenti veramente
antichi e autentici, i quali pure
ci lasciano in certo modo dub-
biosi insino se appellato venisse
Antonino, o Antonio, se fosse
un Laico, o un Ecclesiastico, un
Martire, o un Confessore...”.
Una logica strettamente storica
la sua, che non lascia scampo
alle illusioni della leggenda. Di
sant’Antonino insomma, si sa
poco, vi è incertezza persino sul
suo nome ed è inutile pretendere
di stenderne una biografia com-
pleta. Ma anche una mente illu-
minata e puntigliosa come quel-
la del Poggiali, lungi dal voler
sminuire la figura del misterioso
patrono di Piacenza, suggerisce
piuttosto di badare solo al noc-
ciolo essenziale della questione,
tanto sul piano religioso quanto
su quello storico, e cioè a suo
dire che: “A noi dovea bastare
di sapere per cosa certa, e indu-
bitabile, che conserviamo da
circa quattordici secoli l’ossa
d’un s. Antonino, o Antonio,
probabilissimamente martire;
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anzi, secondo ogni apparenza,
coronato della laurea nella no-
stra città, o ne’ suoi contorni;
qui onorato sempre come pro-
tettore primario, e sperimentato
intercessore efficacissimo con-
tro ogni sorta d’avversità”.

E con questo, intorno a
sant’Antonino fu di nuovo si-
lenzio. Almeno finché il beato
Giovanni Battista Scalabrini,
vescovo di Piacenza, decise in-
torno al 1878 di procedere ad
un’ulteriore, accurata ricogni-
zione delle reliquie del Santo,
inaugurando così un nuovo tour

de force letterario che, stimolato
da un altro importante storico
ecclesiastico piacentino, Gaeta-
no Tononi, non si è mai più fer-
mato fino ai giorni nostri, per
approdare nel 1986 al pregevole
lavoro di Michele Tosi. Tosi,
procedendo attraverso un’opera
di critica testuale sulle fonti che
ci tramandano la vita del santo,
è finalmente riuscito ad indivi-
duare attraverso la lettura dei te-
sti, tutte le “favole” di cui era
stato rivestita la storia di
sant’Antonino, restituendola al-
la sua primitiva identità.

L’inizio della “Vita di Sant’Antonino” dello storico piacentino Pier Ma-
ria Campi, pubblicata nel 1603. Il volume è custodito nella Biblioteca
Comunale di Piacenza.
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Le fonti antiche 
e le prime 
contaminazioni

Quanto alle fonti antiche, le
prime scarne ma non perciò so-
lo meno preziose notizie su
Sant’Antonino, sono quelle
contenute nei Martirologi non-
ché in un documento del vesco-
vo di Rouen Vittricio risalente
al IV secolo, che richiameremo
più avanti nel testo. 

Dopodiché, se si escludono
alcuni documenti databili intor-
no alla fine dell’VIII secolo,
per trovare qualcosa di più arti-
colato bisogna aspettare fino al-
la fine del secolo IX. 

A quest’epoca dovrebbe in-
fatti risalire il Passionario Bo-
biense, contenente la più antica
copia sinora nota dell’Inventio
corporis Sancti Anctonini
Martyris, comunemente detta
Inventio, ovverosia il resoconto
della miracolosa scoperta delle
spoglie del Santo ad opera di
San Savino, vescovo di Piacen-
za alla fine del IV secolo. 

Andando avanti negli anni tro-
viamo poi un Tractatus della

prima metà dell’XI secolo, ope-
ra di un tale Arcidiacono Gio-
vanni, nel quale oltre ad amplia-
re le notizie già contenute nel-
l’Inventio, l’autore riesce addi-
rittura (e misteriosamente) ad in-
trodurre alcuni nuovi particolari. 

Infine, e si giunge qui alla
chiave di volta, nel senso del
definitivo allontanamento dalla
realtà storica a favore della leg-
genda, si arriva alla Passio
Sancti Antonini Martyris (detta
per semplicità Passio) risalente
circa al XII secolo, in cui i dati
relativi a Sant’Antonino vengo-
no nientepopodimeno che con-
taminati con quelli di un santo
omonimo di origine siriana,
creando così un vero e proprio
falso d’autore, scivolato poi,
con qualche leggera meta-
morfosi, nelle pagine del Cam-
pi. Questi finirà così, più o me-
no inconsapevolmente col ca-
nonizzare nient’altro che una
leggenda di Sant’Antonino, de-
stinata a rimanere molto a lun-
go nell’immaginario collettivo
del popolo piacentino e che per
certi aspetti è ancora oggi diffi-
cile da abbandonare.




